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Approvata la risoluzione sui «combattenti terroristi
stranieri» Dietro l’unanimità del Consiglio di
sicurezza

By Manlio Dinucci
Global Research, September 29, 2014
ilmanifesto.it

Una «risoluzione storica»: così l’ha definita il presidente degli Stati uniti Obama, dandosi la parola in veste
di presidente del Consiglio di sicurezza dell’Onu. La risoluzione 2178 sui «combattenti terroristi stranieri»
(il  cui  testo  è  stato  anticipato  dal  manifesto  martedì  scorso),  adottata  dal  Consiglio  di  sicurezza
all’unanimità,  è  «legalmente  vincolante»  per  tutti  gli  Stati  membri  dell’Onu.  Essi  sono  obbligati  a
«prevenire il reclutamento, l’organizzazione, il trasporto e l’equipaggiamento di individui che si recano in
altri  Stati  allo  scopo  di  pianificare,  preparare  o  attuare  atti  terroristici,  oppure  di  fornire  o  ricevere
addestramento  terroristico  e  finanziamenti  per  tali  attività».  A  tale  scopo  tutti  gli  stati  dovranno  varare
apposite legislazioni, intensificare i controlli alle frontiere, perseguire e condannare i terroristi (o presunti
tali),  accrescendo la cooperazione internazionale, anche attraverso accordi bilaterali,  e lo scambio di
informazioni per identificare i sospetti terroristi.

La risoluzione esprime in generale «preoccupazione per la costituzione di reti terroristiche
internazionali», lasciando ogni Stato libero di stabilire quali siano i gruppi terroristici da
combattere: da qui  il voto favorevole di Russia e Cina. Subito dopo, però, la risoluzione
sottolinea «la particolare e urgente esigenza di prevenire il sostegno a combattenti terroristi
stranieri associati allo Stato islamico dell’Iraq e del Levante (Isis)». Il ministro degli esteri
russo Lavrov, pur senza nominare gli Stati uniti, ha dichiarato al Consiglio di sicurezza che le
organizzazioni terroristiche si sono rafforzate in Medio Oriente, Africa e Asia centrale «dopo
l’intervento in Iraq, il bombardamento della Libia, l’appoggio esterno agli estremisti in Siria»,
accusando di fatto Washington di aver favorito la formazione dei gruppi terroristi e dello
stesso Isis (come abbiamo ampiamente documentato su questo giornale). Il ministro degli
esteri cinese Wang Yi ha sottolineato che «le azioni militari devono conformarsi alla Carta
delle Nazioni unite» e che «devono essere evitati i doppi standard» (ossia i due pesi e le due
misure).  Approvando la  risoluzione,  Mosca  e  Pechino  hanno però  di  fatto  permesso  a
Washington di usarla quale motivazione «legale» per l’azione militare lanciata in Medio
Oriente che, diretta formalmente contro l’Isis, mira alla completa  demolizione della Siria,
finora  impedita  dalla  mediazione  russa  in  cambio  del  disarmo  chimico  di  Damasco,  e  alla
rioccupazione dell’Iraq. Lo conferma il fatto, che gli attacchi aerei lanciati in Siria dagli Stati
uniti, con il concorso di Arabia Saudita ed Emirati Arabi Uniti, si concentrano sulle raffinerie
modulari e altri impianti petroliferi siriani, con la motivazione che sono sfruttati dall’Isis. In
base  alla  stessa  motivazione,  gli  Usa  possono  distruggere  l’intera  rete  di  industrie  e
infrastrutture siriane per far crollare il governo di Damasco.

Dietro  l’apparente  unanimità  con  cui  è  stata  approvata  la  risoluzione  al  Consiglio  di
sicurezza, si nasconde un confronto sempre più acuto Ovest-Est innescato dalla strategia
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statunitense. Nel discorso pronunciato all’Assemblea generale dell’Onu, prima della riunione
del Consiglio di sicurezza, il presidente Obama mette «l’aggressione russa in Europa» sullo
stesso piano della «brutalità dei terroristi in Siria e Iraq», sottolineando che «le azioni della
Russia in Ucraina sfidano l’ordine del  dopo guerra fredda», riportandoci  «ai  giorni  in cui  le
grandi nazioni calpestavano le piccole perseguendo le loro ambizioni territoriali» (da che
pulpito viene la predica!).   .  Per questo «rafforzeremo i nostri  alleati  Nato e imporremo un
costo alla Russia per la sua aggressione». Ribadisce quindi, rivolgendosi indirettamente alla
Cina,  che  «l’America  è  e  continuerà  ad  essere  una  potenza  del  Pacifico»,  dove  promuove
«pace  e  stabilità».  Dove  in  realtà  sta  spostando  forze  e  basi  militari  in  funzione  di
«contenimento» della Cina, che si sta riavvicinando alla Russia.

Un confronto tra potenze nucleari, accelerato dalla corsa al riarmo lanciata dal presidente
Obama (v. il manifesto del 24 settembre), che riceve ora il sostegno di un altro Premio Nobel
per la pace, Lech Walesa. Come salvaguardia contro la Russia, ha dichiarato mentre la Nato
iniziava una grande esercitazione in territorio polacco, «la Polonia deve procurarsi armi
nucleari».

Manlio Dinucci

The original source of this article is ilmanifesto.it
Copyright © Manlio Dinucci, ilmanifesto.it, 2014

Comment on Global Research Articles on our Facebook page

Become a Member of Global Research

Articles by: Manlio Dinucci
About the author:

Manlio Dinucci est géographe et journaliste. Il a une
chronique hebdomadaire “L’art de la guerre” au
quotidien italien il manifesto. Parmi ses derniers livres:
Geocommunity (en trois tomes) Ed. Zanichelli 2013;
Geolaboratorio, Ed. Zanichelli 2014;Se dici guerra…,
Ed. Kappa Vu 2014.

Disclaimer: The contents of this article are of sole responsibility of the author(s). The Centre for Research on Globalization will
not be responsible for any inaccurate or incorrect statement in this article. The Centre of Research on Globalization grants
permission to cross-post Global Research articles on community internet sites as long the source and copyright are
acknowledged together with a hyperlink to the original Global Research article. For publication of Global Research articles in
print or other forms including commercial internet sites, contact: publications@globalresearch.ca
www.globalresearch.ca contains copyrighted material the use of which has not always been specifically authorized by the
copyright owner. We are making such material available to our readers under the provisions of "fair use" in an effort to advance
a better understanding of political, economic and social issues. The material on this site is distributed without profit to those
who have expressed a prior interest in receiving it for research and educational purposes. If you wish to use copyrighted
material for purposes other than "fair use" you must request permission from the copyright owner.
For media inquiries: publications@globalresearch.ca

http://ilmanifesto.it/
https://www.globalresearch.ca/author/manlio-dinucci
http://ilmanifesto.it/
https://www.facebook.com/GlobalResearchCRG
https://store.globalresearch.ca/member/
https://www.globalresearch.ca/author/manlio-dinucci
mailto:publications@globalresearch.ca
https://www.globalresearch.ca
mailto:publications@globalresearch.ca

